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ILLr SIGNORE. 




Soli pregi vojìri , gentili jfimo Cavaliere , non 
che di nobile J angue , e d illujìri natali , ma di colto 
ingegno y di fublime fpirito, e di favìe^a 9 e fermo af- 
fatto fuperiore alla vojìra giovanile età , onde vi con- 
formate compiutamente agt incliti vojìri Antenati , ai 
vojìri egregi Genitori , e al degni jfimo vojìro Zio di 
more e fi animo fublime , e grande farebbono bajìati 
a determinarmi a richiedervi del vojìro nome a lujìro 
t difefa di quejìa tenue Operetta : ma a tutto ciò fi 
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aggiunfe altresì quella fcambicvole amicizia nata in/in 
£ allora che voi mi fojìe valerne /coloro , ed io vi 
fui precettore in Cremona, e che vieppiù poi fi fìrin- 
fe y quando volejìe in parte la mia direzione unitamen- 
te al vojìro Fratello del pari di perfpicace ingegno , c 
fpirito elevato in quejìo illujìre Collegio de Nobili di- 
retto colla maggiore vigilanza , ed impegno da quei de- 
gnijjìmi Rcligiojiy e maffìmamente dagli ottimi Reg- 
gitori tutti intefi con pari fervore al prc^iofo allie- 
vo di quella colti filma, e coturnati fftma Gioventù. 

Dedico però a voi y che per f accennato motivo 
non potete non intercjfarvi* a favor mio y quejìo U r 
bricciuolo , // quale originariamente è nel fuo genere de 
più delicati 9 e vaghi , che finora venuti fieno alla luce 
emulatore in vero del greco filile fatto ora proprio de 
chiarirmi Poeti Allemanni , che in quefio fecolo a fe 
traggono f ammiratone di tutta Europa , ma da me 
forfè tanto inferiore poeta sfigurato e guajìo. Tutta- 
via è sì rara e grande la fua belle^a, che mi lu fingo 
di avergliene lafciata tanta, che poffa incontrare il 
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voftro y e il pubblico gradimento . Che fe ciò foffe io 
dovrei fapcrne grado 7 e aggiungere ma nuova a tante 
obbligazioni , alla Signora Contejfa Arefe , la quale 
ftccome Dama di colto ingegno , e ben intendente del 
Frange/e , ed Allemanno linguaggio , rilevandone la bel- 
lezza mi vi ha confortato . 

Intanto io vi prego a ricevere quefia qualftafì 
Operetta ftccome un attejìato della mia ferviti , fti+ 
ma , ed amicizia , che vi profeffo , e come un piccolo 
compenfo y che quale io poffo y rendo alle infinite obbli- 
gatovi con tutta la vojìra Cafa contratte , e fingo- 
larmente con voi , di cui con fmcero affetto , e profondo 
offequio mi rajfegno 

' /\ 



Umilifs. m '*S>ervo 
UAW* Domenico Ferri. 
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IDILLIO PRIMO. 



A DAFNE. 

• < 

NOn gl'impavidi Eroi di fangue afperfi, 
Né gli afpri di battaglia orridi campi 
Di cadaveri fparfi , e membra tronche 
Prende a cantar la mia ridente mufa. 
Placida per natura , e timide tea 
Ella rifugge del fuo flauto amica 
Da' tragici fpcttacoli clamofi . 
Dal mormorio e dall' amabil frefeo 
Allettata de' limpidi rufcelli, 
E dall'ombre folinghe, e taciturne 
De' facri bofehi quando errar la vedi 
Su rive e piagge di bei fior vergate ; 
Quando fra i verdeggianti erti ricinti 
Degli opachi viali, e gigli) e rofe 
Premendo intanto colf eburneo piede ; 
Ed ora in grembo a delicate erbette 
Ripofa il fianco, c per te feioglie al canto 
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Il vago labbro, e la canora voce, 
Solo per te Dafne vezzoia e bella, 
Poiché la tua gentil alma leggiadra 
D* innocenza e virtù lpecchio ed efempio 
Serena è al par di un limpido mattino, 
Che dcfti il Iole a primavera in feno . 
Scherzano ognor fu i labbri tuoi vezzofi , 
Scherzano falle gote porporine 
La brillante allegrezza, e il lieto rifo; 
£ nelle luci tue leggiadre ha nido 
Dolce gioja, e piacer: si poiché o cara 
Dafne gentil tu mi chiamarti Amico 
Tutto mi par, che folgoreggi al ciglio 
Di luce r avvenir: gioja e piacere 
Segnano fempre Tore, e i giorni miei. 
Io prego il Ciel, che quelle canzonette, 
Che la mia mufa ebbe ad udir fovente 
Ripeter dai Paftor ti fieno in grado! 
Spefie fiate ella fi cela in feno 
Al cieco orror. delle forefte antiche • 
Per udir delle Driadi gli accenti, 
£ dei Satiri appiè di un tronco a (Tifi • 
Ella feorge talor dentro le grotte 
L'alme Ninfe di canne inghirlandate; 
Ed ora move ai paftorali alberghi 
Ricoperti di mnfchio , e cinti intorno 
D' alberi ombrofi , che un à\ Y abil mano 
Piantò del buon cultor, e il Ciel nudrfo. 
Ivi ne impara i più bei fenfi, e detti 
Degni d'anima grande, e d'onde fpira 
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Innocenza, c virtù, di cui turbata 
Unqua non è 1' amabil gioja, e pace. 

Sovente pure la forprende' amore 

Ora adagiata a verdi grotte in feno 
Di fpcflì rami acconciamente ordite ; 
£ al margine talor di argenteo rio , 
Cui difendon dal fol falici ombrofi: 
Egli il canto ne afcolta, e al mobil crine 
Tefle vaga ghirlanda allor che prende 
Colei a celebrar vezzi ed amori . 

No non vogl' io Dafne de' canti miei 

Ricompenfa od onor; folo ch'io poflà 
Giacerti a lato, e le tue luci belle 
A quelle mie veder rivolte e fife; 
£ con un dolce amabile forrifo 
Darmi del tuo piacer -capa rra , e pegno. 
Arda pur altri d'eternar fuo nome, 
E che i nepoti la marmorea tomba 
Spargan di fiori, e cinganla d'intorno 
D'alti cipreffi, e al muto cener fuo 
Procaccin grati un dì ripofo, ed ombra. 

IDILLIO II. 

MJLONE. 

ODimi tu, di cui le nere, e grandi 
Luci leggiadre più mi fan piacere 
Delle ftefle frefch'aure matutine. 
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O quanto io godo allor che il crin tuo bruno 

Ondeggiar fotto floride ghirlande, 

E in un fcherzar co' Zefiri ti veggio! , 

Qual poi piacere mi difeende al core, 

Quando talor s'aprono al rifo, o al canto 

Le tue tumide labbra coralline I 

Io sì Cloe t* afcoltai quando l' altr' jeri 

Dell'elei al rezzo a quello fonte in riva 

L* aure molcevi con foavi note : 

E o qual m' accefe allor ed ira, e fdegno, 

Che l'indifcreta turba degli augelli 

Co' Aridi fuoi t' interrompeffe il canto , 

E che continuar ofafle ancora 

Quell'importuno mormorar del rio! 

Io vidi già ben dieci, e nove volte 

L' adufto mietitor troncar le meffi . 

Son io gentil, fon bruno, e bello in volto; 

E fovente notai, che per udirmi 

Ogni Pallore fofpendeva il canto, 

Quando del mio fea rifuonar la valle; 

No meglio della mia nè flauto, o cetra 

Accordar fi potria colla tua voce. 

Amami vaga Cloe, deh mira quanto 

E % giocondo abitar di quello colle 

La grotta, che a me da ricetto, e nido] 

Vedi come quell'Edera rivefte 

Con verde rete abbarbicata il fianco 

Di quella rupe, alle cui cime un folto 

Cefpo di fpine fa corona , e manto . 

Agiata è la mia grotta, e molli pelli 

Or 
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Ornano tutto internamente il fatto; 
Sulla foglia un popooc vi piantai, 
Che tortuofo in alto poggia, e forma 
Un frefeo asilo neli' ardor del giorno. 
Vedi come precipita fpumola 
L' onda dall' alto della rupe , e corre 
A traverfo la verde praterìa 
A raccoglierà appiè della collina 
In picciol lago placido, (lagnante, 
Che di fatici è cinto, e canne algofe. 
Cola fovente a un bel raggio di Luna 
Danzan le Ninfe al fuon del flauto mio, 
Mentre fono de'lor crotali intefi 
I lievi Fauni ballonzaodo inficme 
Coli* urto alterno a regolarne il piede* 
Vedi cola que coriU frondoG 
Intrecciai, e formar fui colle ameno 
Co' nodi lor verdi capanne, e grotte. 
Vedi <jue* rovi ferpeggiare intorno 
Al mio ricetto co' lor neri frutti ; 
Vedi quello fpineto adorno, e carco 
Di germi tinti in vivo minio, ed oftro, 
E quel tronco di pampini vcftito, 
Ch'offre alla mano le mature poma, 
Cloe, tutto è mio. Che piti bramar tu puoi? 
Ma ahimè. 1 fetu non m'ami, ahimè.' qual fofeo 
Nembo avverrà, che un s\ bel campo ingombri! 
Amami o Cloe!. Qui fovra un verde defeo 
Colcati entrambi prenderem ripofo, 
Mentre le capre fra dirupi, e balze 
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Della montagna rampicando andranno, 
E le giovenche, c le pafcenti agnelle 
Premeranno V erbette a noi d' intorno 
Poi ftendendo lo lguardo oltre rimraenfe 
Verdi pianure mirerem la faccia 
Della brillante tremola marina, 
Ove i Tritoni a tuffi, a falci , a feoflfe 
Menan danze, e carole; e dove il Sole ' 
Il fulgido iuo carro arreda, e feende. 
Noi canteremo, ed alle rupi intorno 
Eccheggieran gli armoniofi accenti» 
Satiri , e Ninfe attonite vedrai 
Frenare il piè, porger l'orecchio al canto* 
Così prefe a cantar Milone, e Cloe 
L'udiva intanto nella Selva afeofa. 
Quindi innoltrò, e forridendo prefe 
Il pallore per mano, e diflc io c'amo, 
E t'amo più, che gli augelletti il canto, 
E che le agnelle il falce, l'erba, il prato* 
Guidami o caro alla tua grotta, il mele 
Meno dolce è per me dei detti tuoi, 
Ed all'orecchio men foave, e grato 
M'è il mormorar de' tremoli rufcclli. 
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IDILLIO III. 



lDA y e MICONE. 



IDA. 



AMabilc Cantor, Miconc, addio! 
Quando ti veggio il cor mi fento in fcno 
Per gioja palpitar; dappoiché affilo 
In riva al fonte con ioave canto 
Recitaci la vaga canzonetta 
Di primavera io non ti vidi mai. 



Ida del flauto fuonator gentile 

Il Ciel ti fai vii Vuoi, che andiamo in traccia 

D'un loco ombro Io, ove adagiarci entrambi? 



Saliam fu quefto poggio, ove fublime 
Di Palcmonc forge l'elee antica. 
Diffonde ella ampiamente intomo intorno 
I rami ombrofì, a cui tra foglia, e foglia 
Zefiro ama intricar le gelid'ale. 
Vedremo intanto pender dalla rupe 
Le capre, e pafeer quefto, e quel virgulto* 
Mira come queft' albero diftende 
Da quefta e quella parte i lunghi rami, . 




M1CONÉ. 
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E in un coli' ombra fparge amabil frcfco; 
Qui colchiamoci entrambi appretto a quelli 
Salvatichi rofaj; zefiro lieve 
Spiegherà tofto a traftullarG il volo 
Fra ì noftro crin. Micone, a me fia Tempre 
Quefto foggiorno venerando e facro. 
O Palemone! ognor queft'elcc fia * 
Di tua giuftizia nobil monumento! 
Aveva Palemone un piccol gregge, 
Ed a Pane immolò parecchie agnelle, 
Pane , pregando , fa che il gregge mio 
Si fecondi , e fi aumenti a tal eh' io polla 
Donarne parte al povero vicino! 
Pane l'udi'o, e al volgere di un anno 
11 g rc gg c G addoppiò di Palemone; 
E Palemone la me& del gregge 
Diè fedelmente al povero vicino. 
Indi fu quefto colle un lag ri fi zio 
A Pane offerte, e vi piantò una quercia > 
Pane dicendo, quefto giorno fia, 
In cui fono compiati i voti mici 
Sacro ognora per me! fii tu propizio 
A quefta quercia, perchè ogn'anno all'ombra 
Di lei pofta immolar capra od agnellai 
Micone vuoi , eh' io la canzon ripeta 
Che recitar lotto queft'elcc io foglio? 

MICONE. 



V 



Anzi quefto, che ho in man, di nove fori 
Sonoro baffo tu l'avrai in dono. 
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Io (teflo fcclfi iulfalgota fponda 

Le canne, e le troncai, e quindi infìeme 

Io le congiunti colla molle cera . 

Ida attor fciolfe in quefte note il canto. 

* • 

Teneri ramofcelli , 

Mio dolce albergo e tetto, 

Qual la voltr ombra in petto 

Dettami facro ardori 
Gelidi zeffirctti 

Quando Ipirar vi lènto, 

Un Dio mi par, che lento 

Erri a me intorno allor. 
Voi fide capre, cagnelle 

No non itendete il dente 

All' edera naie ente 

Di quefta quercia appiè. 
Lafciate agnelle, e capre, 

Che lungo il bianco ftelo 

Formi poggiando al Cielo 

Ghirlande intorno a fc. 
Sovra di te nemica 

Folgore mai non feenda , 

Nè vento rio ti offenda 

L'aerio verde crin; 
Dell'opra rara e pia 

Tu ferberai memoria; 

Fia che per te la ftoria 

Ne impari il pellegrjn ; * » i 
£ il Padre antico al Figlio 
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Nel rimirarti infegni 
Fatti s\ egregi , c degni, 
Ch'unqua verranno meo; 
Partorì ancor di voi 
Simil memoria rcfti, 
Che net Nepoti detti 
Simili voglie in fen. 
Ida cosi cantò, e poiché tacque 
Stette Miconc lunga pezza aflìfo 
Mutolo ancora ad alcol tarlo intento. 
Ida al fin ditte , il frefeo del mattino , 
E il ritornar dell' alma primavera 
M'incanta, e piace; ma più pregio ed amo 
L' opre de' faggi Eroi leggiadre e fante ■ 
Biffe, ed al buon Paftor diè il flauto in dono. 

IDILLIO IV. 

DAFNI. 



s 



Tavafi un bel mattin d'inverno affifo 
Dafni contento nella fua capanna; 
D' aride legna V inquieta fiamma 
Spargea dolce tepor nel rozzo albergo, 
Che d'alta neve biancheggiava intorno. 
Il Pattor lieto in volto il guardo fiele 
Della capanna oltre un forame angufto 
Sovra i canuti defolati campi. 
O inverno malgrado ii tuo rigore 
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Sai tu il ciglio allettar. 1 O qual ridente 
Luce diffonde tra le rare nebbie 
Fulgido fole fovra i bianchi colli I 
Come la neve folgoreggia, e ride! 
Bello è veder i negri tronchi, e i rami 
Degli arbofcelli tortuofi, e calvi 
Sparfi fu quello sfavillante piano, 
E capanne di neve onufte, e carche, 
E fiepi di cefpugli , e bronchi, c fpine, 
Il cui bruno color contempra, e rompe J 
L'uniforme candor della pianura. 
I femi , che germoglian ne' novali 
Fendono colle punte tenerelle , 
E fpuntan fuori dalle denfe nevi. 
Quanto col bianco del terren quel verde 
Si mefee vagamente, e -fi confonde. 1 
Qual porgono fpettacolo giocondo 
I cefpugli vicini.' Ordifce, e fparge 
La gelida rugiada mattutina 
Lucide perle fu i novelli germi, 
Che brillan feoflì allo fpirar dei venti» 
Sono in ver defolati i campi, e muti: 
Giaccion le greggie placide, e tranquille 
Alle tiepide Italie accolte in feno. 
Scorgonfì l'orme qualche Volta appena 
Di docil bue, che rabbuffato, e mefto 
Tragge full' ufeio de' nevofi alberghi 
Le legna, che il Paftor troncò nel bofeo. 
I pinti augelli abbandonar le felve, • 

Solo la folitaria cingallegra 

B Ora 
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Ora intorno volar fi vede, c s'ode 
Cantar ad onta del rigor del verno; 
£ il reattino faltellar fra i cefpi, 
£ la patterà ardita , che fi accoda 
Dalla fame fofpinta alle capanne 
I grani a pafcolar fparfi fui fuolo. 
Colaggiù fotto a quel mitico tetto, 
Onde il fumo ondeggiando efee per mezzo 
A quegli alberi antichi alberga Fille. 
O mia Fille! Fors' or tu pure a (Ti fa 
Sulla man ripofando il tuo bel volto 
Vicino al focolar a me tu pentì, 
E il ritorno defii di primavera. 
Vaga, o Fille tu fei, ma non fu fola 
La tua beltade, che mi refe amante. 
Io quel, giorno t'amai quando d'Alefli 
Caddero le due capre dalla rupe. 
Piangea dicendo , è povero mio Padre , 
Ed ahi) due capre, di cui i' una è pregna 
Mifero me perdei! Non ho più core 
Di far ritorno al mio patente albergo. 
Tu lo vederti piangere dolente, 
E tenera pietade il cor ti ftrinfe, 
Indi ti motte a lagrimar infieme ; 
Poi tergendo le lagrime fcegiiefti 
Due belle capre dal tuo picciol gregge 
All'afflitto paftor dicendo: Alefli 
Prendi quefte due capre; è l'una d'effe 
Pregna, e feconda alla fmamta eguale: 

D. • • (-^ 
i gioja egli piangeva , e tu di gioja 
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Piangerti pur d'averne fpento il danno. 
O inverno benché fii rigido, e freddo, 

Non fia però, che rcfti ognor pendente 
Dalle pareti della mia capanna 
Quello mio flauto polverofo, e muto 1 

10 canterò non men tenere ariette 

Alla mia Fille. Tu sfrondarti i tronchi, 
E tu mieterti i fior de'ooiiri prati; 
Ma pure ordir faprò per la mia Fille 
Serto gentil. Fraramifchierò d'alloro 
I germi azzurri col Tuo verde eterno. 
Qucft' augelletto, che pur jeri ho colto 
Cantera preflb alla mia Fille, a cui 
Oggi il voglio recar colla ghirlanda* 
Allora dei cantar vago augelletto, 
£ rallegrar colei coi trilli tuoi • 
Ella con un amabile forrifo 
Ti fpieghera con detti , e vezzi gai 

11 fuo piacer, e colla bella mano 
Ti porgerà perfin bevanda, e cibo. 
O quale avrà di te diletto, e cura 
Penfando che fon io, che il diedi a lei. 

ID I L L IO V. 

- 

MIRTILLO. 

ITo Mirtillo ad un vicino Ragno, 
Di cui l'acque faccan limpido fpecchio . - 
i ' B 2 Al 



Digitized by Google 



o( 20 )o 

Al raggio lcintillante della luna, 
Al giocondo filenzio, al chiaro lume, 
Onde di notte in fen rideano i campi. 
Ed alle dolci note armoniofe 
Del roflìgnolo lunga pezza giacque 
Quafi rapito in un foave incanto . 
Alfin tornò nel verde pergolato,* '»'™ •• 
Ch'ergefi innanzi al fuo folingo albergo; 
E trovò il vecchio Padre, che dormiva 
Tranquillamente al raggio della Luna. 
Colcato era full* erba , e f u V un braccio 
Ei ripofava la canuta tetta. '< 
Stette Mirtillo innanzi a lui qual uomo 
Da maraviglia, e da ftupor comprefo, 
Fifi teneva immobilmente i lumi 
Al Padre in volto; folo ad ora ad ora 
Levava il guardo tra le denfe foglie 
Il Cielo a vagheggiar; verfava intanto 
Dalle pupille lagrimofo umore, 
tu, che dopo i Dei più onoro , e colo, 
Come ripofi dolcemente, o Padre! 
Quanto del giù fio è mai foave il fon no! 
Tu certo fuor della capanna il fianco 
Traefti a celebrar con fante preci 
L'ore notturne, e in mezzo ai caldi voti 
Certo ti avrà furtivo il fonno oppreffo. 
Anche per me pregato, o Padre avrai! 
Ah che felice io fon ! Odono i Dei 
Le tue preghiere; e certo fol per efle 
E' la noftra capanna cuftodita. 

: D* 
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D* ogni no mal, ed adombrata intorno 

Da rami emù iti di co piote frutta. 

Come altrimenti il Ciel faria propizio 

Alle noftre campagne, e ai nottri armenti? 

Quanto tu pago appicn dell'opre mie 

A conforto di tua lenii etade 

Tu piangi di piacer, e quando i lumi 

Levando al Cicl iereno in fronte, e lieto 

M'auguri eterna contentezza, e pace, 

Mio genitor quai fenfi fono i miei. 1 

Il cor mi balza in feno, e largo pianto 

Scende dal ciglio ad innondar le gote . 

Anch'oggi ufeendo fuor della capanna 

Per rifcaldarti al fol, e a te d'intorno 

Mirando il gregge faltellar fui piano, 

E gli alberi dì ùmuL adorni, e gravi, 

Ed ogni parte fecondata, e lieta 

Me felice diccfti , e avventurofo, 

Che il mio crin fi fé bianco in gioja, e in pace! 

Dolci campagne il Ciel vi guardi ognora! 

Ornai più poco alle ofeurate luci 

Refta di rimirarvi; e in breve io fteffo 

Vi lafcierò per più felici campi. 

Ah Padre mio, mio più caro amico 

Dunque tra poco perderti degg'ioj 

Ma allora ohimè J alla tua tomba a lato 

Ergerò un' ara , e Tempre che propizio 

Un ài mi fplendcra eh' io pofla almeno 

Porger riftoro a un infelice, o Padre 

Spargerò latte, e fior fui tuo fepolcro. 

B 3 Tac- 
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Tacque , e mirò con rugiadofo ciglio 
L' antico genitor , c polcia aggiunte ; 
Come tranquillo y e placido ripofa ì * 
Come gli brilla anco nel Tonno il rifo! i 
Certo r opre di lui leggiadre , e conte 
Scolpite in feno ai fogni fuoi , gli fanno 
In fronte germogliar la gioja, e il rifo. 
Che bel fulgore fulla calva teda 
E fu la bianca venerabil barba 
Diffonde a lui dal Ciel l'argentea luna? 
Cosi nè i venti gelidi notturni , 
Nè ti nuocciano Tumide rugiade! 
Ciò detto un bacio gli ftampò fui fronte, 
Onde dettarlo per foave modo, 
Indi il guidò per mano alla capanna 
A procacciargli fovra molli pelli 
Un più agiato ripoio, e dolce fanno. 

IDILLIO VI. 

• L1CA, e MJLONE. 

• • » • 

IL Giovane Cantor Milone, a cui 
Sul frefeo vifo il primo pelo appena 
Spunta difpcrfo come molle erbetta, 
Che al ritornar di primavera forge 
Rara dal fen delle più tarde nevi; 
Lica vago, e gentil di biondo crine 
Come le fpighe alla vicina mefTe , 

S*in- 
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S'incontrarono un ó\ guidando al palco 
Preffo un bofco di faggi, il loro gregge. 
Il Ciel ci lai vi, Milon dille , o Lica 
E a lui ftefe la man, e aggiunte, entriamo 
Qui nei boico vicin. Le agnelle intanto 
Falce ran l'erba dello (lagno in riva, 

E il mio cane ne avrà cult odia, e cura» . 

» .- • > 

1 

L l C A. 

No Milone, piuttofto appiè dì quella 

Rupe adagiarne!, la cui cima in arco 

Piegafi, c velie molle mufehio il faflb. . 

Dilettevole, e frefeo è quefto loco. 

Vedi come quel limpido rufcello 

I tremoli celpugli urta, e fpumofo 

Fugge per mezzo agli intricati rami, 

E par fi feioglia in rugiadofa polve, 

E come nello ftagno alfin fi perde. 

Vien dunque, e ci adagiam fu quefto faflb 

Riveflito di mufehio: Il bofco opaco 

Stenderà fino a noi l'ombre de' faggi. 

S* avvi aro entrambi, e poiché furo ajpfi 

Milone incominciò» Lica valente 

Del flauto fuonator, è già gran tempo 

Che d$' bei carmi tuoi mi giunfe il grido, 

Vuoi, che a prova cantiam? poiché le Mufe 

Son propizie a me pur. Depongo in pegno 

Quella giovenca, che mofeata miri. 

B 4 ' LI- 
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LICA. 

• 

Ed io la capra più feconda, c bella 

Della mia greggia, ed il fuo parto ancora, 

Quella , che palce 1' edera tenace 

Del falcio, che vicin forge allo (lagno , 

£'1 cui capretto a lei faltella intorno. 

Ma il Giudice chi fia? Sara Menalca 

La il veggio appunto, eh* è a guidare intento 

Quella forgente nella prateria 

Lungo il bofeo de 1 faggi. Altri di lui 

Meglio non può decidere del canto. 

Ambi allora chiamarono Menalca. 

Venne , fi ajftfe , e incominciò Mìlonè. 

MJLONE. 
£' ben avventurato 

Quegli, cui fon le Dee canore amiche; 

Quanto è foave, e grato 

Quando di gioja balza il core in feno 

Deftar nei patrio fpeco 

Dolce cantando l'eco - - 

£ farne rifuonar le felve intorno! 

Non mai i carmi miei 

Son più leggiadri, e bei 

Dallor, che il raggio dell'argentea luna, 

Od il fulgor della vermiglia aurora 

M'incanta, mi confola, c mi riftora. 

So ancor, che dona all'alma 

Il canto pace, c calma. 

Gra- 
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Grato iono alle Mule , a lor vogl' io 

Offrir quello mio candido capretto, 

Poiché ne avrò le corna inghirlandate 

Di vago ferto eletto , 

£ vuo' con novo canto 

Celebrare di lor i pregi, c'1 vanto. 

LIO A. 

Infin d'alior, che mal fcolpia gli accenti 

Sulle ginocchia del mio padre affilo 

Porgea gli orecchi intenti 

Ad afcoltar delle fue canne il fuono, 

ET aria balbettando ripe tea, 

O il boflb gii traea 

Sorridendo dal labbro, e tuoni ordiva 

Imperfetti, e difeordi; 

Ma torto Pane che m'apparve in fogno, 

DiflTe, Fanciul va nella felva, e prendi 

Il Flauto , eh' Ila alla mia quercia appefe ; 

Che tu degno ne fei, e a te lo dono, 

Poiché faprai tu pareggiarne il fuono. 

Io porgo al Dio campcftri doni ognora, 

£ offerii jeri ancora 

Germi di piante, che teftè inneftai, 

£ tazze d'oglio, e latte a lui ver lai. 

MI LO NE. 

Amore ancor flimola al canto, e fprona 1 
Più de' ridenti mattutini albori, 

E più che T ombra , e 'I refrigerio amico 

6 Ne' 
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Ne' piìl cocenti ardori, 
£ piò di notte in fen tacita » e bruna 
Il cheto fcintillar d'argentea luna. 
O dolce, e bel momento 
Quando fa plaufo al canto 
Paltorella gentil, ed offre al mcrto 
In premio od un forrifo> o un vago ferto 
Dafne chiamòmi amico; 
E quindi al cor mi folgora ogni giorno 
Di bella luce adorno 
Siccome ai campi il Sol di primavera; 
£ dopo quel momento 
Canto più vaghe, e più leggiadre ariette* 
Dafne, o mia Dafne.' Così dolce ridi, 
Qual la Dea bionda nell'cllivo ardort* 
£ pareggi in fa ver le nove fuore. 

L1QA* 

Lunga (ragion fui fciolto 
D'ogni amorofo nodo; 
£ allor tranquillo lolo il canto mio 
Era volto a lodar gli eterni Dei, 
E le greggie, e le piante, e i eampi miei 
Ma vifta Cloe, ella che amor difprezza, 
Sol canto folpirolo arie dolenti > 
E profonda mitezza 

Tutti in fen mi avvelena i miei contenti. 
Io per poco d'amor non trionfai, 
Che dal mio core era sbandito ornai. 
Ma vana è adefio ogn opra 
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Poiché vidi colei predo al fiorito 

Sufi no, e ne alcoltai fuo dolce canto. 

I Zefiri giocofi infra ,i cefpugli 

L' ali lcotendo fean cadere in grembo 

A Cloe di fiori un nembo, 

Qiale ne' giorni nubilofi , e brevi 

Soglion denle cader dal Ciel le nevi* 

■ MJLONE. 

Preffo a quel bofeo di frondoG abeti 

Zampilla mormorando un ruscelletto, 

Dove col primo lume 

Dafne il gregge guidar ave in cortame ; 

Ivi fon pochi dì tutto adornai 

Di fiori, ; e icrti gai, .... 

Che fean nodi leggiadri ad cfli intorno. 

Creduto avrefti di vedere il tempio 

Di primavera, o della Dea di Gnido. 

Vuo', diflì allor, vogl' io 

Incider fu quel pin d'entrambi i nomi» 

Io pofeia in un bolchctto 

Celato le vedrò di un lieto rifo 

Brillar il vago vifo, 

E afcoltcrò dal labro i fenfi fuoi. 

Io diffi, e la bell'opra incominciai; 

Quando improvifo io fento 

D'una ghirlanda cingermi la fronte* 

Dolce tremor mi fé girare il ciglio, 

E vidi Dafne rea, 

Che di me prefe gioco, e fi ridea. 

Tut- 
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Tutto, difle afcoltai, e mi diè in fegno 
Del fuo tenero amor un dolce pegno . 

L1CA. 

Appiè di quefto colle 

L'ombrata mia capanna al Ciel s'eftolle: 

Cola del rio fui margine fiorito 

Giacciono gli alveari, e là le pecchie 

All'ombra d'un ulivo 

Sollecite rimiri all'opra intente. 

Unqua .il talento lor vago natio 

Le fofpinfe lontan dall'orto mio, 

Volan ronzando ognora 

Su i gigli 9 e fu le rofe, 

£ per me in feno alle cellette loro 

Forman di cera, e mei ampio teioro. 

Mira le vacche erranti, e vedi come 

Ne fon le poppe turgide di latte, 

E le giovenche intatte 

Scherzano favellando a quelle intorno. 

Vedi quante nel prato 

E capre, ed agnellette 

Van pafcolando^ le novelle erbette. 

Tutto mi diero, o Cloe propizj i Dei 

Umil gli adoro; e fon da lor protetto; 

E tu per me fiamma non fenti in petto? 

Così $ Paftot cantarono, e Menale a 

Incerto dijfe; E chi per me di voi 
Il premio avrà di più leggiadro canto? 
Partorì i voftri armoniofi accenti 

Son 
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Son dolci come il mei ; icorron foavi 
Come quello rufcel; tu prendi., o Lica 
La macchiata giovenca; e di Milonc 
Sia la capra col giovine capretto. 



Al vicin bofco Tea ritorno Aminta 



Su i primi albor del dì la falce ufata 
Sotto il braccio recando, e fopra il dorfo 
Enorme pelo di lungh' afte, e legna 
Recife ad affiepar il campo , e V orto ; 
Quando fcoperfe un giovane arboscello 
Di rapido rufcel piantato in riva. 
Spogliate aveva l'impeto dell'onda 
Le radici del fuol, che le copriva, 
E parea il tronco minacciar rovina. 
Ah, diflc Aminta, e fia proftrato c fpen 
Albero si gentil ! No non fia vero, 
Che le tue cime fieno fcherzo all'onde. 
Depofe indi degli omeri l' incarco , 
Ed altre afte troncò ; coftrufTe intorno 
All' arbofceir argine denfo, e forte. 
L'opra compiuta ripigliò la fcure, 
Poi lieto a quella rivolgendo il ciglio 
Sorrife all'ombra della giovin quercia 
Serbata per fua man. Già fi accingea 



idillio vii. 



aminta. 
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A ritornar nella forelìa in traccia 
Novellamente d'altre legna, ed afte; 
Ma dal cavo dell' elee in fuon vezzofo 
Chiamollo a fe l'abitatrice Diva. ' 
Come, gli difle, lalcierò, che parta 
Senza moftrarmi co noi ce n re, e grata. 
Benefico Pallor d\, che pofs'io 
Fare per te ? Povero fo che fei , 
E guidi al pafeo folo cinque agnelle. 
Ninfa fe lice a me porgerti un voto 
Difle il Paftor, fin dalla mette infermo 
Giacefi Palemon , fa che rifani • 
L'udiO'la Ninfa, e Palemon fu (ano. 

Ma ne* frutti, negli alberi, nel gregge 
Fu innoltre dalla Dea protetto Aminta. 
Crebbe in ricchezza il buon Paftor. I Dei 
Ricompenfano ognor V opre pietofe . 



IDILLIO Vili. 

DAMONEy e DAFNE. 



D AMONE. 



D 



Afne, fgombrò l'orribile procella 
Nè più romoreggiar odefi il tuono . 
No Dafne, non temer, io più non veggio 
Guizzar in feno delle folche nubi 

In 
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In lunghi iolchi Torrido baleno; 

Da quefto fpeco utciam. Scuoton le agnelle, 

Che raccolie il timor fotto a quel tronco, 

Dalle lane l'umor, crran difpcrfe 

Novellamente per gli tifati palchi, 

Che teftè rinfrefcò loave pioggia . 

Innoltnamo a goder dell'alma luce, 

Che l'aureo fole refe al prato, c al colle. 

Ufcirò alior tenendofi per mano 

Della grotta, che porfc ad efli afilo. 

Che bella pompai o come ride il campo. 1 

La man ftrignendo al fuo pallore Dafne 

Attonita gridò. Come più vivo 

Sembra del Ciel fra le fquarciate nubi 

Brillar l'azzurro, e come l'ombre erranti 

Scorrdn fui pian, che indora , e accende il fole! 

Mira Damon laggiù quelle capanne , 

£ quelle greggie pafcolare all' ombra ; 

Ma già 1' ombra fi fugge, e il fol fuccede. 

Ve' come quella fui fiorito prato 

Corre a traverfo all'ima valle ofeura! 

Milon foggiunfe, ah mira Dafne l'arco 
D'Iride come brilla, e come pofa 
Su quella lucidiffima collina , 
D'onde fi (tende fino al colle oppofto. 
La Dea propizia colorando il feno 
Alla nuvola ofeura annunzia calma 
Alle verdi contrade, ed alla valle, 
Che il nembo rifpcttò, par che torrida. 

Dafne rifpofe , vedi come ai fiori 

Ze- 
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Zefiro, che tornò, fcherza d'intorno; 
Come le ftille del caduto umore 
Scintillano fu i fior tornati in vita. 
Mira come dipinti a' bei colori 
Alati vermicelli in vaghe rote 
Volan per l'aria al folar raggio, e a qucfto 
Stagno vicin.... O come quei ccfpuglt, 
E quei tremoli falci intorno all'acque 
Rifplendono elfi pur bagnati, e molli! 
Ve' come in feno del tranquillo umore 
Dipinta appar l'immagine brillante 
Del Cicl lereno, e dei vicini arbufti I 

D AMONE. 

O come quanto <i circonda è vago! 
Che fonte è quello di piacer perenne! 
Dal vivifico fol fino all' umile 
Erba del colto fuol tutto è portento! 
Come mi fento trasportar dall' eftro, 
Quando da un alto colle il guardo io (tendo 
Sulla vada pianura, e quando veggio 
L' immenfa varietà d' alberi , e fiori ; 
E quando fra l'orror di notte bruna 
Vagheggio il Cicl di vive ftelle ardente; 
E pento alle vicende, e al giro alterno 
Delle ftagioni, e al crefcer delle cofe 
Mille forgonmi in cuor penfieri, e mille, 
Che non poflò ridir; Io piango allora, 
Mi fento oppreflb, e balbettando fpiego 
All'Autor delle coft il mio ftuporc. 

NtiL 
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Nulla può, Dafne , porfi al paragone 
A quello incanto fuor del tuo affetto. 

DAFNE. 

Io non meno, o Damon, rapir mi fento 
A tal vida, e penfier; entrambi intanto 
Godiamo in ammirar i primi rai 
Dell'aurora nafeente, e '1 vivo lume 
Del fol che cala in mar, e la tranquilla 
Luce, e '1 chiaror della notturna luna; 
Chi può fpiegar qual fia il piacer d' un core 
Quando è congiunto a si leggiadro afpetto 
Di due bell'alme un innocente amore. 

IDILLIO IX. 

DAFNI, e CLOE. 

ERa vicino a tramontar il fole, 
Quando tornò col fuo diletto Dafni 
Cloe al folingo margine del rio , 
Che in mezzo al bolco mormorando feorre. 
Ambi ftretti per mano entraro in elfo • 
Già v'era giunto il vago, e frefeo Aleffi, 
Alcffi, che non fa che fiafi amore. 
O tu fceuro d'amor, gli di (Te Dafni. 
Chi fa, che un vago vifo alfin non mova 
L' infenfibil tuo cor , giacché tu pure 
Vieni dell'ombre folitarie in traccia, 

C Che 
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Che degli amanti fon l'albergo ufato . 
Io qui venni con Cloe a feiorre il canto 
In grembo a quefìi taciti boichetti 
D'ambi fpiegando l'innocente amore. 
Vuoi tu afcoltar i noftri accenti Aleffi? 

ALESSI. 

No non mi accefe alcuna fiamma il core; 
Qui venni ad ammirar la bella luce, 
Onde il fol tramontando i monti indora; 
Pure udrò di buon grado il voftro canto, 
Che nulla cofa all' imbrunir del giorno 
Più di foave melodia mi piace. 

DAFNI. 

Vieni Cloe v e full' erba a lato a lui 
Colchiamoci, e cantiam; al tuo bel canto 
Io il flauto accorderò, e Aleffi al mio. 
S\ , diflc Aleffi ; e fovra V erba in riva 
Del rufcello pofaro entrambi il fianco; 
E Dafni incominciò con tali accenti. 

DAFNI. 

Valli tranquille, e chete, 

E voi, verdi colline 

Non v'ha, ben lo fapete, 

Felice più di me non v'ha Paftore , 

Poiché tutt'arde per me Cloe d'amore. 

Cloe mi diletta al par de' primi rai 
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De' mattutini albori , 

Allorché a poco a poco 

Dalle cime de' monti emerge il fole. 

In quel!' iftanre i fiori 

Gioilcono dipinti a bei colori , 

Ed i vczzofi augelli 

Salutano del dì l'aftro col canto, 

£ tra i fragili, e molli ramoicelli 

Fan faltando cader lieti, e giocondi 

Le rugiadofe perle dalle frondi. . 

CLOE. 

• * • * • * 

La rondinella ebbra è di gioja allora , 

Che defta al fin dal forino, 

Che alla brumai Ragione 

La ritenne fcpolta entro uno ftagno, 

Apre di primavera 

Alle delizie, e alla beltade i lumi* 

Vola fu i falci intanto, 

Ed alla valle, e al colle 

Spiega il piacer col canto; 

E dice ola compagne 

Dettatevi, già venne 

La fiorita ltagion , e molli aurette 

Scuoton nei campi le foavi penne. 

Pur, perchè Dafni m' ama 

Son mille volte più di lei contenta; 

E o mie compagne, io grido 

E 1 mille volte men giocondo, e .grato „ ' 

Mirar nel verde prato 

C 2 Sor- 
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Sorgere primavera, 

Che T innocente amore 

Di faggio, di gentil giovin Paftore. 

DAFNI. 

Dolce è mirar dalle pendici alpeftri 

D'alto rimoto monte 

Pender le capre fra bofeaglie , e dumi • 

Pur, o mia Cloe più mi diletta ancora 

Vederti di bei fior un ferto adorno 

Al bruno crine vagamente intorno. 

Godo al mirare l'azzurrina luce 

Di puro Ciel fereno; 

Ma lo fplendor de' tuoi cerulei rai 

Piacer più grande mi diffonde in feno, 

Quando li giri a me ridenti, e gai. 

Sì più ti pregio, e più, mia Cloe io t'amo, 

Che non amino i pefei le fontane , 

E più che non diletta 

Il frefeo del matti n la lodoletta. 

CLOE. 

Teftè nell'onda pura mi fpecchiai, 
£ ditti fofpirando; 
O foffi cara a Dafni 
Il più faggio, e gentil d'ogni Paftore! 
Io non m'avvidi, e tu allor eri afeofo 
Dietro gli omeri miei; ed oltre il capo 
Mi gittafti di rofe, e gigli un nembo, 
Che accolti al fonte in grembo 

* Mil- 
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Mille dedar rapidi cerchj , e torto 
Fu T immagine mia confufa, e (penta. 
Io sbigottita intorno mi guardai, 
E incerta fofpirai : 

Tu, cara, mi dicefti allora, io t' amo; 

£ degli accenti miei 

Io tutti invoco in tcftimonio i Dei. 

Ahi più che Tapi i fiori, io replicai, 

E più amo te , che i fiori 

La rugiada gentil de* primi albori. 

DAFNI. 

O Cloe! quando co* rai molli di pianto, 
Dafni, mi dici, io t'amo, 
Levo le luci al Ciel, e grido, o Dei! 
Quale per tanto ben renderti io mai 
Poflò mercè : quindi di gioja io piango , 
E colla man più candida del giglio 
Tu mi tergi le lagrime dal ciglio. 

CLOE. 

Io ti tergo le lagrime, ma infieme 

Lagrime verfo io pur dagli occhi miei ; 

Ed io fofpiro, ah Dafni. 1 

E tu fofpiri ah Cloe ! 

E l'eco dopo noi 

Sparge i fofpiri fuoi • 

Son dolci all' agnelletti 

Di primavera le novelle erbette. 

Son dolci V ombre frefche v 

C 3 Quan- 
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Quando ne giorni ardenti 
I vivi rai del ibi fon più cocenti. 
Ma nulla, Dafni, a me giocondo è tanto, 
Come T udir dai labbro tuo vezzofo 
Dirmi gentil Paftore 
Ardo per te, per te fon tutta amore. 
Così entrambi cantaro e Dafni, e Cloe. 
Alme felici' diflc Aleflì , e trafle 
Un fofpiro dal fen . Alme felici. 1 
Dal canto, dagli fguardi, e dagli accenti 
Apprefi io pur, che è dolce cofa amore. 

idillio x. 

L1CA. 
Ojfta rinvenutone de Giardini . 



D 



Entro ci ferra alle capanne ufate 

L'inverno proccllofo, e l'alte nevi 
Trafportan gli Euri dai canuti monti, 
Ed in pioggia le fciogliono d'argento. 
Apremi innanzi l'alma fantafia 
Delle gioconde immagini il teforo , 
Ch'ella raccolfe alla ftagion de fiori, 
O negli eftivi ardor', o vagheggiando 
La varia gonna del fecondo autunno. 
Io le più beile fccglierò di loro, 
Le ordinerò, e per te amabil Dafne 



Ne 
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Ne farò al canto mio vago ornamento. 
Tale un Pallore per la Paftorella 
Ordifce una ghirlanda, e fceglic folo 
I più od oro fi , ed i più vaghi fiori. 
Deh. 1 pofla a te gradir, Dafne, il mio fi ile , 
Or che a cantar la mula mia s' accinge 
Come del mondo nella prima etade 
L'arte un Paftore de'giardin rinvenne. 

Qucfto è il loco, dicea Lica Paftore, 

E v qucfto l'olmo, appiè di cui pur jeri 
Al tramontar del Ibi parlai con Cloe. 
Tu qui pur eri, e fofpiravi, mentre 
L' incerte mie parole, ed il mio core 
£ gli occhi miei co' palpiti , e col pianto 
Rivelavan l'amor, che chiodo in feno. 
Cloe! allor fu, che dalla man tremante 
Al fuol calcò la paftoral tua verga; 
£ allora fu che mi cadérti a lato. 
Lica, dicedi in tronchi accenti, io t'amo. 
Bofcht tranquilli , e folitarj fonti 
Fatene fede , che più volte udifte 
Del mio amore le querele, e i lai. 
E voi che fofte cento volte e cento 
Al par delle rugiade mattutine 
Innaffiati dal mio pianto o fiori» 

Cloe qual eccedo di piacer io fento 1 

SI un bene è amore, eh* uom fptegar non vale' 
Sacro ad amor fia quello loco ognora! 
Piantar vogl'io dell'olmo appiè rofai. 
Lungo il fuo Itelo forgerà ferpendo 

C 4 La 
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La docil fcamonea co* bianchi fuoi 
Fiori dipinti in vivo minio, ed oftro. 
VW qui tutta adunarvi primavera . 
Pianterò la peonia ai gigli a lato: 
Ai colli, e ai prati involerò le piante 
Carche di fior, la violetta azzurra, 
Il narcifo, il garofano, e la bruna 
Gallinella a formarne un bel bofehetto, 
Onde ne fpiri il più foave odore; 
Indi a quella di fior forefta intorno 
Condurrò V acque del vicino fonte , 
£ forgerà vaga Ifoletta, a cui 
Farò denfo di fpine alto ricinto 
A fchermo contro delle capre ardite. 
Voi gemebonde tortorelle allora, 
Voi che vivete d* amorofo ardore , 
Ite cola dell' olmo in fu le cime 
A feiogiiere vezzofe i voftri lai; 
Voi pur venite voi dipinti augelli, 
E fra i cefpugìi di vermiglie rofe 
Volate intorno alle compagne amate, 
E fu i tremoli rami in dolce canto 
Spiegate lieti il voftro bel contento; 
E voi farfalle a' color mille pinte 
Al bofehetto de' fior voi pur traete, 
E venite a raccogliervi fu i gigli 
Dai voftri voli dolcemente fcofli. 
Allora il paffaggicr fiutando i dolci 
Soavi odor dira per meraviglia 
Ed a qual Nume qucfto loco e facro? 



For- 
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Forlc a Venere? oppur Diana iftefla 
Forfè Tornò per ripolarvi il fianco 
Lalla tornando dal cacciar ne* bofehi ? 




IDILLIO XI. 

• • ■ 

PALEMONE. 

♦ * 

Uanto gioconda fplende V alma aurora 
Per mezzo a quelli corili, e rotai, 



Come fui trave, che t'ottiene il tetto 
Della capanna mia foavemente 
Scioglie l'aprica rondinella il canto. 
Canta ella pur la lodoletta in alto ; 
£ par che tutta deftifi natura: 
Già la rugiada ravvivò le piante, 
Che par ringiovanifeano , e con elle 
Ringiovanir io pur mi credo infieme. 
Il mio battone reggerarai il palfo 
Fino alla foglia della mia capanna. 
Ivi m'affiderò rimpetto al iole, 
Che riforge dal mar, e i monti indora ; 
£ i verdi prati feorrerò col guardo. 
O come è vago quanto miro intorno! 
Ogni fuono che afcolto, è la favella 
Di conofeenza, di contento, e gioja. 
Gli augei nell'aria, ed il Paftor nel piano; 
Le greggic fovra i verdeggianti colli, 




ftanza ombra, e riparo! 



E 
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£ nelle valli dai rafcei bagnate, 
Efprimono il piacer coi loro accenti. 
£ fino a quando o Cicl de' doni tuoi 

10 farò fpettator; io vidi ornai 
Cento volte tornar la primavera; 
£ quando ftendo fu i panati tempi 
Fino all'ora che aperti al giorno i rai 

11 mio penfier, sì vafta proi petti va, 

Ma dolce e grata a contemplare intento, 

Il cui termine fugge agli occhi miei, 

E par che sfumi circondato, c avvolto 

Dall'aere feren tranquillo, e puro; 

Ah che allor fento il cor balzarmi in feno? 

Ma tai trafportt, che fpiegar non vale 

Il labbro balbettante; e quefto pianto 

Che per gioja dal ciglio io verfo , o Dio! 

E" fcarfa ricompenfa ai favor tuoi. 

Deh piangete mie luci , e per le gote 

Scendan perenni lagrime copiofe! 

Quando addietro rivolgo il guardo mio 

Tutta parmi una lunga primavera 

La vita mia, e i tenebrofi tempi 

Sparfi nel corfo de molt' anni miei 

Furon rare procelle paffeggiere, 

Che rinfrcfcano T erbe, e i fior del campo, 

E ravvi van le piante ai di cocenti. 

Mai funefto contaggio offcfc il gregge; 

Nè mai finiftro avvenimento fpenie 

Di vita i tronchi, nè fortuna avverfa 

Meco non fè lunga ftagion dimora. 

Con 
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Con che trafporti di piacer, di gioja 

Mirava 1* avvenir, quando i miei Figli 
Ridean fcllofi a me fcherzando in braccio, 
O ailor che i pafli vacillanti, incerti 
Loro reggeva la paterna mano] 
Sorger veggendo quelli frefehi germi 
Stendea lo fguardo fu i futuri giorni , 
£ di gioja piangea dicendo, io voglio 
Far loro fchermo da ogni caio avverta; 

10 veglierò fui crefeer loro, e i Numi 
Benediran propizj i sforzi miei; 
Crefciuti produrran copiofe frutta, 

£ un di faranno fermi tronchi alteri, 
£ al dolce frefeo dell' amabil ombra 
La mia vecchiezza avrà rrftoro e pace. 
Cosi dicendo io gli ftringeva in grembo. 
Or che al favore de benigni Dei 
Son giunti in ferma età ritrova appunto 

11 debile mio fianco all' ombra loro 
Felice danza , e amabile ripolo . 
Cosi crefeer mirai noccioli , e peri , 
Che già piantai al mio tugurio intorno. 

Ma la maggior delle mie pene o Mirta f 
Allora fu, che mi fpirafti in feno. 
Già primavera fei fiate, e fei 
Ornò di fiori il fuo funereo faflb. 
Ma ornai s' appretta quel felice giorno, 
Che il mio fral fi congiunga al cener tuo. 
Forfè vicn colla notte il bel momento. 

Godo al veder la mia canuta barba 

On« 
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Ondeggiarmi fui petto , c del collante 
Favor far fede de' propizj Dei* 
Zefiri, che fpirate a me d'intorno 
Non ifdegnatc negli argentei feni 
Trattenervi, e fcherzar, che la mia barba 
Forma proliffa fotto il mento opaco; 
Vale ben ella quanto un biondo crine 
Di Garzone gentil, o i crefpi nodi 
Di bruno crin, che ondeggia al collo intorno 
Di Donzella nel fior di lua bcltade. 
Deh quello giorno per la mia vecchiezza 

Un giorno fia di gioja, e gaudio, e feda! 
Chiamerò intorno a me tutti i miei Figli, 
£ quello ancor, che fnoda il labbro appena* 
Offrirò al Ciel un fagrifizio, e Tara 
Qui locata farà fovra la foglia 
Della (tetta capanna , e il calvo capo 
D'un ferto cingerò, la debil mano 
Impugnerà la cetra , e tutti inficine 
Diipofti in giro al facro altare intorno 
Intuoneremo un cantico di laude. 
Io pofeia fpargerò di fior la menfa, 
E fra la gioja del pictofo uffizio 
Sarà per noi la vittima confunta . 
Ciò detto Palemon forge tremante , 
Ed appoggiato fui battone antico 
Chiamò i fuoi Figli, e fcfteggiò con effi 
Ad onor degli Dei l'eftremo giorno. 
Venne la fera, e Palemon nell'alma 
Pieno e nel core di fuperno lume 

Lor 
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Lor elide, o Figli miei, miei cari Figli 
Andiam di Mirra a vificar la tomba; 
Sovr'efia fpargeremo e vino, e mele, 
E con devoti cantici giulivi 
Fine porremo al fileggiato giorno . 
Ciò detto s' avviar tutti al iepolcro. 
Giunti cola molli di pianto il ciglio, 
In eftafi profonda im merlo il vecchio 
Abbracciatemi, ditte, o Figli miei. 
Fra i lor teneri ampleflì, c i lor fingulti 
Ei fu cangiato in un feral cipreflb, 
L'ombra di cui ricopre ancor l'avello. 
La luna, che mirò lo 1 tra no cafo 

I fuoi bruni corfier fermò nel corfo. 
Ora chiunque fi ripofa all' ombra 
Di quefto tronco il cor fi fentc in feno 
Agitato balzar per facro ardore, 
E per pietade a lagrimar è aftretto . 

IDILLIO XII. 

MIRTILLO, e TIRSI. 

S Alito era Mirtillo all'ore brune 
Di frefea notte fovra un alto colle , 
Che feopriva da lungi il bado piano. 
D' aridi rami egli dettato avea 
Vivace fiamma, appreflò a cui colcato 
Alle delle del Ciel volgea le luci , 
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E per gli campi, che dal vivo lume 
Erano accefi dell' amica luna . 
Rifcoflb d' improvvifo ad un leggiero 
Strepito, che afcoltò fra l'ombre, volfe 
Lo fguardo in dietro; ed era Tirfi amico. 
Addio, gli ditte, fi ed iti qui al fuoco: 
Come a queft'ore di quiete, e ionno 
Tu venuto qui fei? 

TIRSI. 

m 

Ecco Mirtillo! 
Il Ciel ti falvi; fc creduto avefli 
Trovarti in quello loco, avrei ben torto 
Seguito lo fplendor di quella Gamma, 
Che sì chiara rifplende entro la valle. 
Odi Mirtillo ora che il debol lume 
Della luna, e il filenzio della notte 
Par, che c'inviti a fcrio canto, e grave, 
Odi un penfiero, ch'or mi nafee in core* 
Ti donerò una lampada di creta 
Nobil lavoro del mio Padre ifteflb. 
Efla è un ferpente con artigli, ed ale, 
Ch'apre profonda immenia gola, in cui 
Sottil lucignoletto abbrucia, e vive. 
Ergcfi in alto, e torcefi la coda, 
Onde fi regge acconciamente il vafo: 
Già il ditti, in dono tu da me l'avrai, 
Se di Dafni, e di Cloe narrar mi vuoi 
Dolce cantando il memorabil calo. 



MIR- 
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MIRTILLO. 

Son pronto a foddisfar al tuo delio; 

Ecco qui fecchc legna: abbi tu cura, 

Che non fi eilingua, mentre canto, il fuoco. 
Voi ripetete i miei doglioG accenti 
Antri pietrofì, e '1 mio lugubre canto 
Fate «echeggiar per le riviere, e felve. 

Splendea la luna, e Cloe folinga al fiume 

Afpettava bramofa il fottìi legno, 

In cui Tonde varcar Dafni dovea . 

Quanto diceva o mio fedele indugi. 

Taceva il roilignol a udire intento 

Del fuo cor paffionato i fenfi, e i lai. 

Deh quanto indugi.' Ma... d'udir mi fembra 

Qual di barca romor, che fenda i flutti. 

Sei tu che vieni? Si... No non è deflb . 

Flutti fonanti e m'ingannate ancora? 

Ah non vogliate lufingar crudeli 

Impaziente Paftorella amante. 1 

Dove dove tu fei? Non pofe amore 

L'ale a* tuoi piè? Tu or forfè affretti al fiume? 

Ah nè ferpe, nè fpina il piè ti offenda! 

Tu carta Dea dall' infallibil dardo 

Luna, o Diana gli rifehiara il calle. 

O che piacer quando ufeira del legno! 

Ma quella volta non m'inganno o flutti! 

Placidi intorno mormorate ad e(To, 

E a me à ficuro lo recate. E voi 

Ninfe fc amafte mai, e fe fapefte 
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Qual fi a la pena di afpettar chi s'ama.... 

Ah s\ lo veggio!... Caro Dafni ... O Dei! 

Tu non rifpondiJ . . . in qucfti accenti Cloe 

Cadde fvenuta iulla verde Iponda. 
Voi ripetete i miei dogliofi accenti 
Antri pietrofi, e '1 mio lugubre canto 
Fate eccheggiar per le riviere, e felve. 

Per T onde errava un rovefeiato legno; 

E la luna additava il trillo cafo. 

Cloe giaceva fvenuta in fuila riva, 

E tutto era filenzio , orrore, e lutto. 

Al fin rinvenne dal deliquio, e intanto 

La luna fi celò dietro alle nubi. 

Cloe era affila all' odiofo fiume 

Tremante , e muta in duolo, in lutto, e in pianto* 

Diè un alto (Irido alfin ; l' eco difpcrfe 

Il fuon dei fuo dolor in ogni lido. 

Un gemito inquieto, e metto , e cupo 

Suonava dentro alle forefte antiche. 

Scotea le braccia, percoteafi il petto, 

Stracciava il crin . Ah Dafni, Dafni, o flutti 

Perfidi flutti! O crude Ninfe ingrate! 

Me fventurata! fmaniando grida; 

Che indugio ancor a procacciarmi morte 

Nell'onde ohimè! che mi rapir la vita! 

Difle, e d'un falto fi gittò nel fiume. 
Voi ripetete i miei dogliofi accenti 
Antri pietrofi, e '1 mio lugubre canto 
Fate eccheggiar per le riviere, e felve. 

Ma le Ninfe preformo aveano all'onde 

Di 
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Di reggerla fui dorfo. O crude Ninfe* 
Dicea, perchè voi mi ferbate in' vita! 
Deh più pietofi m 1 ingojate o flutti J 
Ma lordi la recar tranquillamente 
Sul loro dorfo a un ifoletta in riva* 
Era Dafni nuotando ivi pur giunto. 
Invano or tenterei fpiegar col canto 
La tenerezza, il gaudio, e il lor contento. 
Cosi tripudia il rolfignolo , e gode , 
Poiché involoffi al carcere, od al 
La fua compagna in gemiti, e querele 
Pafsò le notti la dei tronchi in vetta: 
Ratto eflTp vola ancor tremante a lei; 
E fofpirando ambi di gioja infieme , 
Si baciano, e confondono inquieti 
Le mobil ale, e con giocondi canti - 
Spiegano il lor contento, e della notte 
Sgombran l'orrore, ed il filenzio ufato. 
Ceffate di ripetere lamenti 
.Antri pietroG, e voci fol gioconde 
Fate eccheggiar per le riviere, e felve; 
Tirfi , poiché cantai lo ftrano cafo 
Di Dafni, e Cloe la lampada mi dona* 




D IDIL- 
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: IDILLIO XIII. 

I • • . « ■ 

CLOE. 

PRopizic Ninfe, che albergate in feno 
A qucfta grotta taciturna, e cheta, 
La cui mano ai celarne il cupo in gre Ab 
Un di piantò quefti frondofi tronchi, 
Che ci porgon frefeh' ombra, e dolce afilo; 
Voi che dall' urne voftrc ognor vcrlate 
L'acque tranquille dell'argenteo rio, 
Quando non gite tra le folte feivc 
A carolai co' bofeherecci Dei J 
S'or ripofate fu i vicini poggi, , 
Ovver fui marmo gelido dell' urne, 
Della mia voce ah non vi turbi il fuono! * 
Ma fe vegliafte mai propizie Ninfe 
Udite i miei lamenti. Io fono amante... 
Ahimè ... amante io fon del biondo Lica. 
Noi vedette, voi mai quando nel prato 
Guida l'armento, e dolce fuona il flauto? 
Non T udifte voi mai di primavera 
Le delizie cantar, ovver la gioja 
Della meffe compagna, o dell'autunno 
I color varj, o il paftorale uffìzio? 
Amo ahimè! il più gentil infra i Partorì, 
E il più gentil di lor non fa .eh' io l'amo. 
Ben fotti a fgombrar lento ifpido inverno, 
Che mi fcacciafti dagli ufati pafchiJ 

Quan- 
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Quanto tempo pafsò , dacché già vidi 
L* cftrcma volta nell' autunno Lica ì 
Dormiva allor colcato entro del bofeo. > 
Come bello apparia! Tra i crefpi crini 
Godean fcherzar i zefiri foavi . 
L' alma luce del fol fu lui fpargea 
Le inftabil ombre delle denfe foglie. 
Ah! si. io veggio ancor , e l'ombre veggio 
Delle frondi ondeggiar fui Tuo bel volto; 
Rider lo veggio come in dolce fogno. 
Allora io m'affrettai a coglier fiori, 
£ teflferne ghirlanda intorno al crine , 
Ed al fuo baffo di sì amabil fuono; 
Poi mi traffi in difparte; e vuo' dicea 
Ivi a afpettar, finché il Paftor fi defti. 
Come non rimarra forprefo e lieto 
' Al mirar infiorato il flauto, e il crine! 
Sì vuo' afpettar finché fi delti, e certo 
Ei mi vedrà, ma fe poi ciò non fo(Te?...« 
Farò ftrepito allor con alte rifa; 
Così diceva, e mi tenea nafeofa 
Nel bofehetto vicin, quando improvifo 
Fui richiamata dalle mie compagne. 
O rabbia, o duol! Indi partir fu duopo, 
Né fpcttatrice di fua gioja, e rifo 
Effcr potei, quando avrà vifto il crine, 
Ed il flauto di fior adorno e cinto. 
Ma che piacere ora m'innonda il core? 
Ecco, che torna primavera, ed io 
Lica potrò veder al campo, e al bofeo. 

D 2 O 

♦ 
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O Ninfei io vuo' loipcnderc fiorite 
Ghirlande ai ramolcei di qucfti arbufti, 
Ch'ombra porgon foave al vollro tetto.- 
Voi fiate polcia all' amor mio propizie, 
£ fe trae Lica a quello fonte in riva 
Ditegli in fogno, che fu Cloe, che cinfe ' 
A lui di fior la crefpa chioma, e il flauto; 
£ ditegli, che Cloe l'adora ed ama. 
Ciò detto, ella, fofpende ai nudi rami 
Di primaticci fior un vago ferto. 
Allora un dolce fremito s' udio 
Dell'ima grotta ufeir, a quel limile 
Dell'eco allora, che ripete il fuono 
D'un flauto, che il Paftor da lungi ifpira." 

.v^v w^v v^v v^v v^v v*v vjfv v^v -^v v <^*v cv+v c^fv v^v ^FS> e 

IDILLIO XIV. 

/ 

- MENALCA, 
' e il Cacciatore ESC HI NE. 

! 

UN di guidando il paftorel Menalca 
Per le pendici a paicolar la greggia 
Si mife dentro a felva ofeura in traccia 
D'un'agnella fmarrita, e un uom rinvenne, 
Cui l'eltrema franchezza avea coftretto 
Sotto una macchia ripofar le membra. 
O buon pallori colui gridò; qui venni 
Jeri a cacciare caprioli, e cervi; 

Ahi 
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Ahi! perduto mi fono, e fino ad ora 
Capanna non trovai, bevanda, o cibo 
A trar la fcte, e a discacciar la fame. 
Ratto Mcnalca e pane , c frefco cacio 
Si trafle della tafca , e il diede a lui : 
Prefo indi il botticel, che aveva al fianco, 
Ridorati, gli diffc, è frefco latte; 
Pofcia mi leguirai, che fuor del monte 
Ti condurrò fu non falievol calle. 
11 Cacciatore allor, tu mi camparti, 
Difle , da morte ; or qual per tanto dono 
Ti renderò mercè! Vieni con meco 
Nella Citta: non dentro a vii capanna 
Abiterai, ma meco in aureo tetto, 
E vini preziofi in nappo d'oro, 
E fquifite vivande in ricchi vafi 
Alla tua menfa avrai, ancelle, c fervi. 
Che degg io far nella Citta, rifpofe 
Il contento Paftor , vivo tranquillo 
In feno dell' angufto albergo mio , 
Che dal gel, dalle piogge, e dalle nevi 
Bafta, c dai venti a ripararmi il capo. 
Se non è di colonne prcziofe 
Alteramente attorniato e adorno, 
Di fruttifere piante, e verdi tralci 
Tutto verdeggia riveitito, e cinto. 
Vado al margin vicino, e Tonda chiara 
In un vafo di creta attingo al fonte; 
Ho fchietto e dolce vino, e le mie piante, 
E 1 gregge m' imbandirono la menfa ; 

D 3 Che 
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Che fc vafi non ho d'argento c d'oro, 
Poffo adornarla di odorofi fiori. 

ESCHINE. 

Vieni meco, o Paftor, e fiori, e piante 
Son pur nella Citta . Le feppe V arte 
In ordine dilpor acconcio e vago. 
Veggonfi pure limpide fontane, 
Ch' nomini e Ninfe effigiate in marmo 
Verfano ognora a' rari vafi in feno . 

ME N ALCA. 

* # ■ • • • ■ 

I noftri bofehi co' lor torti giri , 
Che femplice natura infrafea, e adombra 
Sono più belli ancor, e affai più piace 
Veder fenza difegno, od arte i prati 
Sparfi di fior. Io pur piantai d'intorno 
Al mio tugurio e perfa, e gigli, e rofe. 
Oh come vaghi fono i noftri fonti J - . 
Quando fremendo fgorgan dalle rupi , 
O dalla cima feendono de' colli 
Attraverfando macchie, cefpi, e fpine , 
£ affrettano a innaffiar i fior de 1 campi . 
No certamente alia Ciak non vengo* 

ESCHINE. 

Cola vedrai frefche donzelle vaghe 
Riveftite di feta, il cui colore 
Non vale ad ofeurar il fol co' rai; 
Candide fon qual latte, avorio, e neve, 

Ador- 
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Adorne d'oro, c perle preziofe . 
Ivi abili cantor al tuo orecchio 
Farao dolce armonia, e amabil Tuono. 

MENALCA. 

■ 

Bella è pure, e gentil febben fia bruna 
La paftorella niia; ed io vorrei, 
Che la vedeffi tu quando fi adorna 
Di frefchc roTe, o. colorito fcrto 
Di varj fior confufi e midi infieme. 
Qual è *1 noftro piacer allor che affili 
— Siamo all' ombra di un bofeo in fulta fponda 
D'un rufcello, che mormora foayc. 
Canta ella allor, e com'è dolce il canto « 
Io T accompagno col mio flauto, e l'eco 
Ripete dolcemente il canto, e 1 Tuono. 
Talora pure all' armonia foave 
Porgiam orecchio de' canori augelli , 
Che Tulle cime de' Trondofì abeti 
Snodan la lingua a' dolci e bei concenti. 
Forfè i voftri cantor cantano meglio 
Del gentil roffignol , del capinero? 
No teco certo alla Cina non vengo. 

* ESCHINE. 

- • . * 

Dunque, o Paftor, che poflb darti in dono? 
Prendi quefte monete, e quefta fiafea, 
Ch'entrambi Ton d'aureo metallo eletto. 

D 4 ME- 
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• ME N ALCA. 

D'oro io duopo non ho. Tutto m'abbonda: 
Coir oro comprerò forfè le frutta 
Delle mie piante, o i fior de* prati mici? 
O il latte comprerò della mia greggia? 

ESCHINE. 

Tortunato Paftor! al tuo favore 
Quale ti renderò mercede, o dono? 

MENALCA. ' 

Donami quefto, che ti pende al fianco, ' 

Leggiadro arri eie, fu cui parmi fi a 

Bacco fcolpito cogli amor, che intenti 

Sono a raccoglier ne' cane (tri l'uve. 

Allor con amorevole forrifo 

Diedcgli il Cacciator Y arnefe in dono; 

E il Paftorel n'andò contento appieno. 



IDILLIO xv. 

F1LLIDE, e CLOE. 



F 1LLIDE. 



c 



Loe tu ti rechi ognor quel celio al braccio! 

CLOE 
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CLOE. 

Sì Fillide lo reco al braccio ognora, 
Nè lo darci per un intero gregge; 
No noi darei , ( e mentre sì dicea 
Se lo Jìr'tgneva forrìdendo al feno.) 

FILLIDE. 

E perchè l'ergi a così caro prezzo? 

Vuoi tu ch'io l'indovini.., o come arrofli! 

CLOE. 

Io arroflir? 

F1LLJDE. 

E cornei fembra appunto 
Che il fole al tramontar V irradj il volto. 

CLOE. 

Or bene, io ti dirò Fillide il vero, 

E* d* Aminta gentil lavoro, e dono. 

Vedi con qual lindezza, e leggiadria 

E verdi foglie, e frefehi fior vermigli 

Su bianco fondo fon fra lor contefti! 

Però m' è il cello préziofo, e caro; 

E ovunque volgo il piè , lo tengo al braccio • 

Più belli i fior, e di più grato odore 

Sembranmi dentro al mio gentil ceftello; 

E i frutti, che talor prendo da lui 

Sono più faporiti al fenfo mio. 

Fil- 
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Fillidc... Ma»*» dovrò ivclarti il tutto? 
Io già... più volte il cedo mio baciai... 
Certo è il piit vago tra i Pallori Aminta. 

FILLIDE. 

Io vidi a lavorarlo; e fé fapeflì 

Le parolette, che al ceftei dicea. 

Ma non men bello èì mio Pallore Aleffi: 

Io fol vorrei, che ne afcoltaffi il canto. 

Odi una parte d'una canzonetta, 

Che jeri appunto dal fuo labbro intefi. 

CLOE. 

Ma, Fillidc , che diffe al cedo Aminta? 

FILLIDE. 

Tra poco te 'I dirò, ma pria vogl'io 
Cantar quei ver fi, che compofe Al etti. 

CLOE. 

Ahimè!... Son effi lunghi? 

FILLIDE. 

Eccoli, afcolta. 

Quando il fol col carro volto 
Al fentiero d' occidente 
Mi colora, e irradia il volto 
Sento in fen brillarmi il cor: 

Quando pofeia il tuo bel vifo, 
Che. par tutto gigli, e rofe 

Tu 
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. Tu rallegri <T un forrifo 
Tutta gioja io fono alior. 

Quando reca al colmo tetto 
Il villano i frutti eftremi 
Non con tanto gaudio in petto 
Volge ai patrio albergo il piè ì 

Quanto è il mio allor che torno 
Alla ruftica capanna 
Di ghirlanda ricco, e adorno, 
Che intrecciarti tu per me. 
Cosi Alefli cantò, 

CLOE. 

• - 

Bella canzone! 
Ma, Fillide, che ditte al certo Aminta? 

FILLIDE. 

Ne rido ancora. Egli fi (lava affifo 
In un vincheto dello fragno in riva, 
£ mentre intefo con maertra mano 
Era a difpor i verdi, i bruni, e i bianchi 
Pieghevoli fufcclli al tempo ifteffo... 

CLOE. 

E ben ! perchè interrompi ... 

Al tempo ifteffo 
Fillide profeguì ridendo ognora : 
Diceva al certo, vuo' donarti a Cloe. 
Cloe, che sì dolce, e sì vezzofa ride. 
Jeri reggendo innanzi a me il mio gregge; 

Ad- 



Digitized by Google 



o( 60 )o 

Addio, mi difle, Aminta, e forridca 
In sì (bave, ed amorofo afpetto, 
Che mi fea palpitar il core il feno; 
£ voi d'ogni color dipinti rami 
Lafciatevi curvar, nè refiftete 
Quando v' intreccierò coli' abil mano, 
Che voi farete collocati a lato 
Di Cloe più vaga d'ogni paftorella. 
O fe il mio celto avefle Cloe in pregio ! 
O fe foventc fe '1 rcca(Te al braccio i . . . 
Così parlava, e il fuo lavor compito 
Balzò repente in piè, faltò per gioja 
D'aver s\ ben recata l'opra a fine. 

0 CLOE. 

Io parto: ei fuole dietro a quefto colle 
Guidare il gregge, andrò vicino a lui; 
E gli dirò; mira diletto Aminta, 
Mira, che tengo il tuo ccftello al braccio. 

IDILLIO XV L 

TJTJRO, e MENALCA. 

IL vecchiarel Menalca un dì colcato 
Sopra il declive d' un erbofo Colle 
Ai vivifici rai del fole efpofto; 
E tutto immerfo in eftaG profonda 
Scorrea col guardo le contrade intorno.. 
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Che di frutti arricchite autunno avea; 
Titiro intanto il più de' figli Tuoi 
Tenero d' anni (lavagli alcofo al fianco. 
Talora in mezzo all' eftafi gioconda 
Il vecchio fofpirava, e il buon fanciullo 
Tenea fife le luci in volto a lui; 
Padre, gli diffe alfin tutto amorofo, 
Ben ti diletta il tuo felice incanto. 1 
Veggio i tuoi (guardi errar per le contrade 
Ch'ornò l'autunno, c fofpirar ti afcolto. 
Padre confenti a un mio defir. 

MENALO A. 

Che vuoi 

Dolce mio figlio? fiediti qu\ a lato, 
Onde ftampar ti poùa un bacio in fronte: 
Egli fi affile; e '1 buon Menalca antico 
Baciò teneramente in fronte il figlio. 
Padre mio, ripigliò, dal mio Fratello 
Di me maggior udii narrar ( che fpeflb 
Quando noi damo a cuftodire il gregge 
Colcati all' ombra con giojofo pianto 
Parliam di te.) Dal mio Fratello udii, 
Che ti chiamava un tempo il vicinato 
Il primo de'cantor, e che vincerti 
Alla sfida del canto agnelle, e capre; 
O fe or che di piacer ti colma autunno 
Voleffi farmi udir il tuo bel canto! 
Deh mi concedi quefta grazia o Padre! 
Rife Menalca, e ripigliò, fon pronto 
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A foddisfarc o Figlio ai tao defio; 
E fc le mufe, c ch'altre volte aita 
Mi dicr propizie a riportarne il premio 
M'amano ancora, una canzone udrai. 
Guardò il campo una volta, e fciolfe il canto* 

Mufe , che in fui fiorir di giovinezza 
Mi forte al bofeo, ed al rufcel propizie 
Ah non mi abbandonate ora in vecchiezza \ 

Campi, o qual gioja mi fpargete in fenoi 
Come fi fa al morir Tanno avvenevole! 
Ogn' albero di frutti è ricco appieno. 

Di limili color gialli, e vermigli 

Autunno e primavera i bofehi pingono , 
E i prati adorni d'erbe, rofe, e gigli. 

Le frondi fparfe al fuol già fotto al piede, 
Del patteggi era a fcricchiolare s'odono, 
E metto il gregge al nudo prato riede. 

Tra poco avrete voi lunga quiete, 

Che l'inverno già vicn , piante benefiche, 

Voi eh' ombra , e frutte ai gregge , e a noi porgete . 

O Figlio , Figlio non fi (tende in vano- 
Dei giufto iòvra il povero tugurio, 
E fui granajo la fuperna mano. 

O Figlio mio chi negli Dei s' affida 

No non debbe temer giammai di (rendere 
Il piede fovra di palude infida. 

Quand'offre il giudo un fagrifizio, al Cielo 
Sale il fumo odorofo, e i Numi afcoltano 
Le grazie , e i voti fuoi con gioja c zelo . 

Dall'alte torri mai co' gridi medi 

Ci- 
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• Civetta, o gufo, od altro augello lugubre 
Prciagifcono a lui cafi funefti . 

Vive ficuro in cor, vive contento, 

£ i Lari, che i fuoi faggi accenti intendono 
Schermo gli fan d'ogni lì mitro evento, 

Sorgon talvolta a primavera in feno 
Ofcuri giorni, e rie procelle turbano 
Talora dell' cftate il bel fcreno ; 

Ma Figlio mio non querelarti mai, 

Se Giove i giorni tuoi funefta, e ottenebra 
Con ore ofeure, e con dolenti guai. 

Serba fcolpiti quelli accenti in core , 
Poiché accolta farà mia ipoglia efanime 
Del freddo marmo in feno al cieco orrore. 

Voi venti impetuofi ahi non vogliate 
La vaga pompa dell' autunno offendere ; 
Voi Zefiri foavi ora fpirate ; 

£ a poco a poco almen da' tronchi miei 
Scuotete 1' arfe moribonde foglie : 
Bear nel campò il ciglio ancor vorrei ! 

Forfè l'eftrema volta or ti vegg' io 

O vago autunno, e qual potrà allor albero 
Di fue foglie coprir il corpo mio ? 

Così il vecchio cantò; Titiro intanto 
Amaramente lagrimando al volto 
Si ftrinfc allor del Padre fuo la mano. 



IL FINE. 
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